
N
on èmai buon segno quan-
do una grande casata por-
ta al banco dei pegni i gio-
iellidi famiglia.Così, quan-
do pochi giorni fa la fami-
glia Sulzberger ha annun-
ciato la decisione di ipote-
care il grattacielo che ospi-

ta ilNewYorkTimes -52pianidisegnati daRen-
zo Piano e inaugurati appena un anno fa - il se-
gnale arrivato all’intero comparto è stato quello
di unpollice verso. Crisi economica epubblicità
in calo, hanno spiegato i giornali, il New York
Times vittima della recessione come gli operai
della General Motors. Perché, è noto, quando
l’economia non gira si ferma-
no anche le rotative, le vendi-
te calano. Nel 2008 il New
York Times ha perso il 3,58%
delle copie. Il Los Angeles Ti-
mesè scesodel5,20%e ilChi-
gaco Tribune del 7,75%, l’8
dicembrescorso il gruppoTri-
bune ha avviato le pratiche per la bancarotta.
Non è però solo la crisi di questi mesi. Negli

ultimi cinque anni la diffusionedei giornali car-
tacei Usa è calata dell’8,05%, oltre il 3% solo
nel 2007. Con punte più o meno aspre, il decli-
no dei quotidiani tradizionali sembra ormai un
fatto incontrovertibile, la crisi ha solo dato una
mano. E la stessa tendenza si registra in Euro-
pa, soprattuttonel versanteoccidentale. La fles-
sione è meno drammatica, ma ugualmente co-
stante: meno 5,9 per cento di copie dal 2003,
un balzo all’indietro del 2,7% solo l’anno scor-
so, corretto in un segno più solo dalla ricca pre-
senzadella stampagratuita.NellaVecchiaEuro-
pa solo i quotidiani tedeschi, con le loro colon-
ne scritte fitte fitte e un sistemadi abbonamenti
checopre il 90%delvenduto, riesconoaresiste-
re all’erosione delle copie, il lungo autunno dei
fogli di giornale.

È un autunno tutto occidentale, perché a
guardare le cifre del rapporto annuale della
WorldAssociationofNewspaper, la stampa tra-
dizionalenonvapoi cosìmale.Ogni giorno532
milioni di persone comprano un quotidiano,

nel 2003 erano 486 milioni, ma il grosso della
tortaè lontanodanoi, inAsia:276milionidi gior-
nali vengono venduti tra Cina, India e Giappone.
La mappa della diffusione della stampa quasi
coincide con quella dei Paesi a maggiore crescita
economica - e spesso con quella dellaminore pe-
netrazione delle nuove tecnologie che stanno
cambiando il sistema dell’informazione. All’op-
posto, il fenomeno Obama è una conferma di
quanto idee e notizie scorrano ormai - e ben più
rapidamente - in canali diversi dalla stampa car-
tacea. E lo conferma anche la decisione di aprire
dal prossimo anno il premio Pulitzer agli articoli
pubblicati esclusivamente sulweb. «Un’evoluzio-
ne logica».

Il declino dei giornali di carta in Occidente è
un fatto, come lo è la progressiva crescita dell’on
line, che si rifletteanchenella crescitaesponenzia-

le della pubblicità via web, più
32,45% inun solo anno a livello
globale. Lapubblicità, vitale per
l’editoria, aumenta anche sulla
carta stampata - in Europa più
2%nel 2007 - eppure ai giornali
non basta. Nell’aprile scorso ha
fattonotizia lo scioperodeigior-

nalisti di LeMonde, all’annuncio del taglio di 130
posti di lavoro, dopo che nel 2005 ne erano già
stati cancellati 200 tra tipografia eamministrazio-
ne.Maèundecennio che si taglia.NelRegnoUni-
to, dove la contrazione delle vendite ha superato
il 10% in cinque anni, persino il Financial Times,
unica testata a guadagnare terreno, ha dovuto ta-
gliare 50 posti di lavoro.
Tagli alle redazioni e ai costi.

Formati ridotti o ridottissimi,
uso del colore - più per offrire
pubblicità appetibili, che altro -
tante foto e testi ridimensionati
pensando ad un lettore indaffa-
rato. Giornali supermarket pie-
nidigadget.Le ricettedell’edito-
ria europea per frenare la disfatta sono andate in
questa direzione. Ha cominciato il britannico In-
dependent a rimpicciolire le sue pagine nel 2003
egli altri sonoandati a seguire.Unmodoper striz-
zare l’occhio ai pendolari, rendendo più agevole
la lettura suun trenoaffollato, tagliandoal tempo
stesso le spesedella carta. Formule che in qualche
caso hanno rallentato il declino, ma senza vere
inversioni di tendenza. Perché, dicono le statisti-

che, i giornali non arrivano alle fasce più giovani
del mercato. I lettori tradizionali sfiorano la cin-
quantina e per forza di cose andranno scemando
nel tempo. Il New York Times ormai da tempo ha
più lettori on line che su carta, 1,5milioni contro
1 milione.

I giovani leggono,ma sempre dimeno su car-
ta, preferiscono l’informazione parcellizzata del-
le e-mail e degli sms. E più ancora fanno affida-
mento al tam tam dei blog, un modello di infor-
mazione dal basso che scavalca l’informazione
codificata dei giornali o dei tg ed è percepita co-
mepiù affidabile. Il giornale lo scorrono sulweb,
anche se uno studio statunitense mostra che
l’81% dei lettori on line di un quotidiano tende a
leggerepure laversionecartacea,magarioccasio-
nalmente, senza spendere: le generazioni tecno-
logiche il giornale lo vogliono gratis e veloce.
È la logica che sta anche dietro al fenomeno

della freepress, che inEuropahavistounacresci-
ta travolgente. Tra i sei quotidianigratuiti piùdif-
fusi almondo, cinque sono europei e di questi tre
sono spagnoli, 1 italiano (Leggo).Gratuiti e velo-
ci, con informazioni in pillole che si riesce aman-
daregiùprimadi scenderedalmetrò.Ventiminu-
ti al massimo. È quanto secondo il quotidiano
giapponese Aashi Shimbun - forte di 12 milioni
di copie vendute ogni giorno - il lettore medio è
dispostoadedicarealla letturadellenotizie.Ven-
ti minuti è anche il nome della testata free press
che dilaga in Spagna e in Francia. Su carta reste-
rà solo la free press?
2043. PhilipMeyer, docente di giornalismo al-

l’UniversitàdellaNorthCarolina, soloquattroan-
ni fa indicavaquestadata come
l’anno incui sarebbe statastam-
pata l’ultima copia del New
YorkTimes.NegliUsasonocon-
vinti che il processo sia irrever-
sibile. All’American Press Insti-
tutepoche settimane fa i leader
dei principali gruppi editoriali

si sono riuniti a porte chiuse per ragionare sul
trend, quasi una terapia di gruppo. Il succo è che
la leadershipdei giornali è troppo vecchia per ge-
stire un cambiamento che non riesce ad immagi-
nare.L’Europaapparepiù timidanel cercare solu-
zioni. E chissà che alla fine l’accelerazione non
vengadaunavalutazionedi impattoambientale:
quanto costa inCo2produrre edistribuire unpri-
mitivo giornale di carta?❖
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